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Un po’ di vita in più….. bambini che giocano, famiglie di diverse etnie che si ritrovano nell’ex canonica di Rosicano… 
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	Editoriale/I CONDOMINI SOLIDALI 


di Cristina Bondi
I primi tentativi di costituire i condomini solidali risalgono agli anni Settanta, quando una giovane coppia, Enrica e Bruno Volpi, dopo una lunga attività di cooperazione in Africa, decide di cambiare modo di vita e si dedica alla raccolta di oggetti usati e riciclabili per le vie di Milano, utilizzando come dimora prima il centro sociale Linea 12, poi Villapizzone, una vecchia, grande cascina della periferia milanese, e ancora in altre località attorno al capoluogo lombardo: ogni volta dando vita a un nuovo condominio solidale, riproponendo in chiave moderna la solidarietà della "corte" radicata in Lombardia. 

Nel 1988 da questa realtà è nata l'Associazione Comunità e Famiglia, il cui scopo principale è proprio quello di promuovere e sostenere i condomini solidali. Un condominio è caratterizzato da più nuclei familiari uniti da un patto di mutuo soccorso, che vivono vicini ma ognuno con un proprio spazio-appartamento.

Le famiglie condividono un modello economico molto semplice ma molto impegnativo, basato sulla sobrietà  cioè rifiuto dei beni non necessari, recupero di tutto ciò che è riciclabile, rispetto per l'ambiente, rivalutazione del tempo libero per soddisfare le necessità spirituali, ed autosufficienza, ossia rifiuto dell'assistenzialismo, nel senso che per i condomini non viene pagata nessuna retta da parte di istituzioni pubbliche o private, ma ognuno lavora. 

Tutti i soldi guadagnati da tutti i condomini confluiscono nella cassa comune, e ogni mese il capo famiglia riceve un assegno in bianco che viene compilato in base alle necessità del nucleo familiare. A fine anno l'avanzo viene riutilizzato a scopi sociali.

Il fine di questa esperienza è l'aiuto e la solidarietà tra le famiglie: ogni nucleo familiare, pur avendo propri spazi privati, riceve il sostegno morale e materiale della comunità, e al tempo stesso fornisce il proprio contributo al condominio e alle altre famiglie, in un'ottica di mutuo soccorso e di confronto nella vita di tutti i giorni.

Un progetto per la costruzione di un condominio solidale è nato a Bologna a Borgo Panigale nel 2007.   Il progetto è promosso da "Mondo di Comunità e Famiglia", un'organizzazione, attiva da tre anni a Bologna, che sostiene la condivisione tra le famiglie e la creazione di condomini solidali (http://www.comunitaefamiglia.org). 
Mondo di Comunità e Famiglia ha preso parte ad un laboratorio di urbanistica partecipata per la riqualificazione di una zona di campagna all'interno del quartiere Borgo Panigale. L'esito di questo laboratorio è stato la bozza di progetto per la creazione del parco città campagna di Villa Bernaroli, assunto all'interno del Piano Strutturale Comunale. 

Il condominio solidale sorgerà proprio all'interno del parco: le case che verranno edificate dovranno essere un posto dove le famiglie, ciascuna nel proprio appartamento, condurranno una vita dai forti legami sociali e caratterizzata dalla condivisione, oltre che da un'apertura verso le realtà sociali esterne presenti sul territorio; una "grande famiglia", orientata anche all'accoglienza di situazioni critiche. 

In vista della realizzazione del progetto l'organizzazione intende coinvolgere famiglie e singoli che possono essere interessati, al fine di costituire un "gruppo di lavoro". La spinta a partecipare può essere dettata dalla volontà di conoscere le opportunità offerte dalla vita condivisa o dal desiderio di creare spazi dove la relazione amicale e fraterna possa trovare dimora. 

Ma esistono anche altre esperienze, più semplici e "popolari", che rientrano nella definizione di "condomini solidali". 

Ci sono condomini solidali nell’assistenza agli anziani, gestiti però a livello istituzionale. Un esempio è quello di Imola. Prima il Comune ha costruito una palazzina destinata all’edilizia pubblica e ha assegnato un paio di appartamenti ad altrettante famiglie, poi il Consorzio servizi sociali ha preso in gestione i rimanenti alloggi per offrire una residenza autonoma ad anziani non completamente autosufficienti. In portineria è possibile trovare una famiglia tutor che ha lo scopo di gestire le emergenze, ma anche di mantenere e stimolare gli abitanti. Questa famiglia tutor è una famiglia di extracomunitari, lei tunisina, lui marocchino, con due bambini.

Una famiglia, selezionata tra tante, che proviene da una precedente esperienza nel campo dell’assistenza sociale.

Gli ospiti vivono in autogestione che viene promossa e valorizzata in un contesto condominiale assistito e il criterio che lo ispira è la stretta interazione tra il mantenimento dell’indipendenza (stare in un casa propria) e il sostegno nelle attività quotidiane della vita (l’essere aiutati). Al piano terra della struttura è presente un ambulatorio gestito dai volontari dell’Auser e dell’Antea, sempre pronti a garantire anche la copertura infermieristica. Così facendo si ricreano quelle reti sociali, formali e informali che hanno accettato di trasformarsi qui in reti di sostegno. In questa esperienza il volontario diventa operatore, l’operatore sociale retribuito si trasforma in volontario, l’anziano in baby e old sitter in modo che le relazioni si possano espandere tra libertà e controllo, bisogni e risposte. 

Sono quelle relazioni che ci si faceva una volta quando si chiacchierava da porta a porta, e uno con l'altro ci si aiutava e insieme si superavano molte difficoltà.
	IN PRIMO PIANO


	Acer Reggio Emilia/Agenzia per l'Affitto: una garanzia per proprietari e inquilini 


E' il nuovo servizio di Acer: 65 enti uniti per facilitare e tutelare l'incontro tra domanda e offerta di alloggi  

Quanti sono gli appartamenti che i proprietari preferiscono tenere vuoti per paura di non riuscire a riscuotere regolarmente l’affitto, di subire danneggiamenti o di dover affrontare lunghi iter per liberare l’alloggio in caso di necessità? 

E quante sono le persone e le famiglie che, pur beneficiando di un reddito fisso, faticano a sostenere i prezzi di affitto del libero mercato? 

L’Agenzia per l’Affitto, nuovo servizio di Acer, nasce per dare una risposta concreta a questi bisogni: da un lato tutelare i proprietari dai rischi di morosità e di danneggiamento dei propri alloggi e dall’altro offrire agli inquilini alloggi privati a canoni d’affitto più vantaggiosi rispetto a quelli offerti dal mercato.

Acer Reggio Emilia, per facilitare l’incontro tra domanda e offerta, ha sottoscritto un protocollo d’intesa – al quale hanno aderito ben 65 enti, tra cui la Provincia, tutti i Comuni reggiani, la Fondazione Manodori, alcuni Istituti bancari, le Associazioni imprenditoriali, sindacali e di categoria della proprietà edilizia –, supportato da un Fondo Provinciale di Garanzia di 250.000 € messo a disposizione dagli enti firmatari.

Il Fondo di Garanzia nasce quindi con l’obiettivo di tutelare il proprietario da eventuali morosità del canone d’affitto e insolvenze del conduttore relative a spese condominiali e oneri accessori, e offre la parziale copertura di danni all’immobile, delle spese legali e procedurali, sia per il recupero della morosità che per lo sfratto e l’eventuale rilascio dell’alloggio (fino ad un importo massimo di 7500,00 €).

Il canone di affitto è calcolato da Acer, in base agli Accordi territoriali dei Comuni della Provincia di Reggio Emilia ai sensi della legge n. 431/1998, che si fa carico della sua riscossione tramite emissione di bollettino postale che potrà essere pagato anche con addebito diretto (Rid) su conto corrente. In caso di accordo con il datore di lavoro, è possibile trattenere direttamente l’importo dell’affitto dalla busta paga dell’inquilino. Il proprietario dell’alloggio a sua volta riceverà mensilmente il bonifico bancario da Acer sul conto corrente indicato al momento della stipula del contratto.

Ai proprietari è richiesto di consegnare alloggi in buono stato, in regola con le garanzie di conformità degli impianti elettrici e termoidraulici previste dalle normative vigenti, e di essere disponibili a sottoscrivere un contratto a canone concordato o, nel caso di contratto stipulato direttamente con Acer, a concedere l’eventuale sub-locazione. L’abbinamento tra proprietario ed inquilino viene effettuato da Acer in accordo con il proprietario, sulla base delle esigenze del richiedente e secondo criteri di sostenibilità dell’affitto rispetto al reddito.

Nel caso in cui poi il locatario avesse bisogno di rientrare in possesso del proprio appartamento –  perché ad esempio un figlio si sposa o cambiano le necessità del proprietario – l’Agenzia per l’Affitto si impegna ad offrire una soluzione alternativa agli affittuari per liberare l’alloggio nel minor tempo possibile.

Ai potenziali inquilini Acer, per poter offrire alloggi privati a canone concertato, chiede di essere residenti o svolgere un’attività lavorativa nel Comune o avere comunque comprovate necessità di prossimità familiare. Non dovranno essere proprietari di immobili o titolari di diritti di usufrutto, uso o abitazione (in forma totalitaria) su immobili ubicati nell’ambito comunale; non dovranno risultare assegnatari di alloggi di edilizia residenziale pubblica; infine non dovranno risultare con sfratto in corso per morosità. 

Per accedere al servizio non sono previsti limiti di reddito. È previsto solo un deposito cauzionale pari ad un massimo di tre mensilità, che sarà restituito all’inquilino a cessazione del contratto, dopo aver verificato che l’alloggio non abbia subito danni.

Per l’attività di intermediazione e per la positiva conclusione del contratto, Acer chiede ai proprietari e agli inquilini la corresponsione di un piccolo compenso a copertura dei costi di gestione del servizio.

“L’Agenzia per l’Affitto – spiega Marco Corradi, presidente di Acer Reggio Emilia – offrirà anche altri servizi, naturalmente a pagamento, per la gestione del contratto, quali la gestione delle spese condominiali, degli oneri accessori e dell’imposta annuale di registro, o consulenza di tipo tecnico-amministrativa. Acer inoltre – conclude Corradi – ha attivato un servizio di mediazione sociale, costituito da esperti, che si è rivelato estremamente efficace per prevenire conflitti in ambito condominiale, che mettiamo a disposizione dei nostri clienti”.

Lo scopo dell’Agenzia per l’Affitto è di attuare una politica della casa che sia davvero sostenibile, in cui la proprietà diventa socialmente utile per prevenire e disincentivare ogni forma speculativa e dare risposte concrete a chi si trova in condizioni di disagio abitativo. 

Per informazioni:
ACER Reggio Emilia
Infocasa - Ufficio per le Relazioni con il Pubblico
via della Costituzione, 6

42100 - Reggio Emilia

tel. 0522.236666

Fax. 0522.236699

urp@acer.re.it

da “Emilianet” del 3 giugno 2008

(Fonte: http://www.emilianet.it/Sezione.jsp?titolo=Agenzia%20per%20l'Affitto:%20una%20garanzia%20per%20proprietari%20e%20inquilini&idSezione=18703&idSezioneRif=7)
	Disagio Abitativo/nASCE “FIRENZE LEOPOLDA”


di Matteo Francini
Nasce il quartiere "Firenze Leopolda": consegnati i primi alloggi destinati alle forze dell'ordine. L'assessore Biagi: "Un primo tassello di un intervento che qualifica una zona importante della città".

Un intervento di riqualificazione edilizia di qualità che si coniuga con le politiche della sicurezza per dare una risposta concreta alle problematiche di degrado urbano e di disagio abitativo. Questo il significato del progetto "Firenze Leopolda" promosso dall'amministrazione comunale attraverso un accordo di programma con la Regione Toscana e la Provincia di Firenze con l'obiettivo di riqualificare il vecchio scalo merci di Porta al Prato. Nell'ambito del progetto è stato avviato un programma di edilizia residenziale, con appartamenti da dare in locazione ai dipendenti delle amministrazioni statali impegnati nella lotta alla criminalità organizzata. Per l'assegnazione di questi alloggi è stata costituita una commissione in Prefettura.

L'iniziativa è stata presentata questa mattina dall'assessore all'urbanistica Gianni Biagi e dal vice prefetto Francesco Esposito presidente della commissione prefettizia. Erano presenti anche l'amministratore delegato di CEPA Spa Riccardo Spagnoli e il progettista e direttore dei lavori Achille Michelizzi. Questo complesso di interventi risponde pienamente alla filosofia di questa Amministrazione comunale, ovvero costruire sul già costruito non occupando aree non urbanizzate - ha spiegato l'assessore all'urbanistica Gianni Biagi - ottimizzando così le risorse esistenti e riorganizzando parti importanti di città. Questo nuovo quartiere, che sta sorgendo grazie al recupero di una zona per molto tempo degradata, rappresenta una risposta a due esigenze: da un lato si viene incontro alle richieste dei cittadini in merito alla degrado e alla sicurezza della zona; dall'altro si fornisce una soluzione importante alla necessità di alloggi delle forze dell'ordine. Gli interventi relativi agli alloggi che presentiamo oggi - ha aggiunto l'assessore Biagi - è uno dei tasselli del piano complessivo di recupero dell'area, che prevede anche la realizzazione del nuovo auditorium del Maggio Musicale Fiorentino e l'attivazione, entro l'anno, delle nuova fermata Leopolda sulla linea ferroviaria Firenze-Empoli". E rimanendo in tema di trasporti, l'assessore Biagi ha ricordato che sarà realizzato un passaggio pedonale che consentirà di raggiungere via Ponte alle Mosse facilitando quindi l'interscambio ferrovia-bus. In attesa dell'attivazione della linea 1 della tramvia che transiterà in viale Fratelli Rosselli con una fermata in prossimità della Leopolda.

"Questo intervento consente di creare le migliori condizioni per favorire l'arrivo e la permanenza del personale delle forze di polizia sul territorio - ha dichiarato Francesco Esposito. Più uomini e donne motivati e incentivati a lavorare a Firenze significa migliorare la prevenzione e la lotta alla criminalità comune e organizzata". Il progetto, che interessa un'area di 6 ettari, ha permesso la realizzazione di edifici, un parcheggio interrato da 363 posti auto su due piani aperto 24 ore su 24, del primo tratto della nuova strada urbana tra Porta al Prato e via Pistoiese, un albergo da 118 camere, negozi, zone a verde, una nuova pista ciclabile e l'apertura di collegamenti pedonali con il quartiere preesistente. Per quanto riguarda gli immobili per abitazione sono già stati costruiti o in corso di ultimazione 385 appartamenti di cui 179 che rientrano nell'ambito del programma straordinario di edilizia residenziale (119 in sovvenzionata, 60 in agevolata) previsto dalla legge 203 del 1991 e sono concessi in locazione al personale di Polizia di Stato, Arma dei Carabinieri, Guardia di Finanza, Polizia penitenziaria, Corpo Forestale dello Stato e ai dipendenti civili statali impegnati nelle attività di contrasto alla criminalità organizzata. Per attuare questo intervento immobiliare nell'area dell'ex stazione Leopolda, nel dicembre 2002 è stata siglata una convenzione tra il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, il Comune di Firenze e la società costruttrice CEPA SpA che ha permesso la costruzione di un primo lotto di 35 appartamenti di edilizia agevolata (bilocali e trilocali) per una superficie complessiva di 2.679 metri quadrati, a cui si aggiungeranno 69 alloggi di edilizia residenziale sovvenzionata (6.324 metri quadrati) i cui lavori inizieranno entro la fine dell'anno. E' stata firmata anche una convenzione con la cooperativa ACLI per la realizzazione di altri 75 alloggi di edilizia residenziale da assegnare agli stessi soggetti. Ai 35 alloggi di edilizia agevolata se ne sono aggiunti ulteriori 10 originariamente destinati al libero mercato e che invece la CEPA ha deciso di affittare alla Guardia di Finanza, siglando una convenzione ad hoc.

Il progetto, che destina una parte degli interventi al bisogno abitativo degli appartenenti alle forze dell'ordine e favorisce il loro insediamento nella realtà urbana, si delinea come uno strumento complementare alle politiche per la sicurezza della città. Un impegno comune delle istituzioni statali e territoriali che rientra anche negli obiettivi individuati con il Patto per Firenze Sicura siglato nel luglio 2007 che prevede interventi integrati per garantire la sicurezza anche con strumenti urbanistici e di politica sociale. Per l'assegnazione degli alloggi alle forze di polizia è stato indetto un concorso e poi costituita, nel gennaio del 2007, una commissione prefettizia che ha esaminato complessivamente 165 domande. Valutati i requisiti previsti dal bando con priorità per coloro che sono stati trasferiti per esigenze di servizio, la commissione ha stilato la graduatoria finale in base alla quale sono stati assegnati 7 alloggi alla Polizia, 13 alla Guardia di Finanza, 2 ai Carabinieri, 5 alla Polizia Penitenziaria, 4 ai Vigili del Fuoco, 1 al Corpo Forestale dello Stato, 2 al Ministero dell'Interno e 1 al Ministero della Giustizia.

da “IlReporter.it” del 13 giugno 2008

(Fonte: http://www.ilreporter.it/index.php?option=com_content&view=article&id=1512:nasce-qfirenze-leopoldaq&catid=77:cronaca&Itemid=59)
	Associazioni/CASA ACCESSIBILE, ACCOLTE SEI FAMIGLIE 


di Luciano Schiaroli (Presidente Coop. Casa Accessibile)

Rosciano di Fano (Pesaro Urbino) - Un po’ di vita in più….. bambini che giocano, famiglie di diverse etnie che si ritrovano nell’ex canonica di Rosciano. Dopo i problemi, le ansie e le fatiche per completare le opere murarie, finalmente sei famiglie sono state inserite dalla Coop. ‘Casa Accessibile’ e iniziano un periodo di accoglienza ed accompagnamento in attesa di trovare sistemazione nel normale mercato abitativo. 
Piccola esperienza che vorremmo possa incrementarsi, che possa far nascere un circuito virtuoso, che stimoli pubblico e privato su una problematica di cui tanto si parla, anche con grandi promesse, ma che poi si riduce a nulla. Purtroppo mi sembra di vedere anche uno scarso interesse su questa ‘piccola iniziativa’, oltre alle presenze ufficiali all’inaugurazione della nostra struttura, non mi sembra si sia mosso ancora nulla. Noi siamo in attesa, disponibili a sostenere con la nostra esperienza seppur breve, ma studiata, meditata e vissuta da anni, tutto ciò che può nascere e contribuire ad alleviare la problematica del disagio abitativo. Parlo di housing sociale, di sostegno e mediazione tra inquilini e proprietari, di autocostruzione…. Di tutto ciò che si dovrebbe e potrebbe intraprendere ma non si può o non si vuole fare, soprattutto da parte dell’ente pubblico. Parlo di responsabilità sociale d’impresa e di tanti lavoratori locali, immigrati comunitari e non, braccia che lavorano a cui però non vengono offerti quei servizi, come la casa, che sono il fondamento per una reale integrazione nel nostro territorio. Noi siamo qui, nella speranza che qualche impresa voglia concederci ad un canone ragionevole, alcuni appartamenti nei quali poter inserire altre famiglie da affiancare, sostenere e seguire.
Ed anche il privato potrebbe giocare un ruolo: se tante persone, amici, che hanno un minimo di disponibilità mettessero assieme chi 1.000, chi 2.000, chi 5.000€ per acquistare delle abitazioni da locare a canone accessibile, veramente la città di Fano farebbe un grande salto sociale ed umanitario. Potremmo essere la prima città a proporre questo? Mediante il ‘risparmio solidale’, abbiamo raccolto circa 70.000€ che ci hanno permesso di terminare i lavori di ristrutturazione della canonica: non sono investimenti a fondo perduto, ma libretti di risparmio il cui capitale viene poi concesso a tasso agevolato a chi investe nel sociale. In una città di ormai quasi 65.000 abitanti,se l’uno o il due per cento della popolazione partecipasse a tale iniziativa si potrebbero fare cose meravigliose. Quanti appartamenti sfitti ci sono a Fano? Forse 5.000… Se qualcuno avesse intenzione di darli in gestione alla nostra cooperativa o ad altri…..E’ un’utopia forse, ma anche di questo, per chi opera nel volontariato, si vive e si spera. E si spera che soprattutto l’ente pubblico avvii dialoghi con il terzo settore, con le imprese, con le persone, per avviare anche piccoli progetti, ma che messi assieme, come tanti mattoncini, contribuiscono a costruire una città più aperta e solidale. Noi siamo qui, aspettiamo che qualcuno ci chiami, non tanto con l’intenzione di essere i protagonisti, ma di essere ‘attori’ che si muovono assieme a tutta la comunità ed assieme tentano di dar vita e completare una piccola opera iniziata. 


In un editoriale di questo mese di ItaliaCaritas, don Nozza afferma che: 'Seminare oggi il falso allarme per il “persistente ed eccezionale afflusso di extracomunitari” ed annunciare il potenziamento delle “attività di contrasto” sa di subdolo e di insidioso: è la codificazione della disuguaglianza anche in materia di diritti fondamentali dell’uomo, fra cittadini e non cittadini, fra appartenenti a popolo ed estranei necessari al popolo, purché rassegnati alla condizione di paria.' E’ veramente così. Gli ‘intoccabili’, coloro che vivono nell'isolamento rispetto alla maggioranza, devono continuare a vivere ai margini, essere braccia e non ‘persone’, portatori solo di doveri e non di diritti. Sui giornali di questi giorni nascono discussioni e pareri sull’assegnazione di alloggi popolari e sulle possibili (e speriamo non realizzabili) doppie graduatorie: italiani ed immigrati. Pensare che la graduatoria nasca dall’appartenenza ad una etnia più che dall’effettiva esigenza espressa che poi può dar luogo ad un punteggio stabilito da vari criteri, è una cosa che non dovrebbe neppure essere pensata, figuriamoci poi se proposta. Non ci sono poveri immigrati e poveri italiani, non giova neppure alla comunità locale che venga proposta questa divisione sulle assegnazioni, che continua solo a generare e suscitare forme subdole di razzismo. La possibilità di aggiudicarsi l’alloggio, deve espressione dei bisogni e delle proprie situazioni, non di doppie graduatorie. Nella piccola esperienza che la Coop. Casa Accessibile sta portando avanti in collaborazione con la Caritas Diocesana, doppie graduatorie per l’inserimento nei sei alloggi dell’ex-canonica di Rosciano non ci sono mai state e mai è stata pensata una cosa simile.

da “Fanoinforma.it” del 10 settembre 2008

(Fonte: http://www.fanoinforma.it/Associazioni/art7757/10_settembre_08/Fano_casa_accessibile_accolte_sei_famiglie.html)

	Veneto/lA SOSTENIBILITA’ HA TROVATO CASA


Inaugurato ufficialmente oggi, venerdì 30 maggio a Conegliano il primo edificio interamente ecologico ed eco-compatibile d'Italia. 
Si tratta della nuova sede di Savno - Servizi Ambientali Veneto Nord Orientale – il consorzio che da 7 anni si occupa della gestione di tutti i servizi di igiene ambientale – in particolare la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti – di 35 Comuni della provincia di Treviso, e che da alcuni mesi collabora a livello nazionale con Italgrob – Federazione Italiana Grossisti e Distributori di Bevande – per la realizzazione di un progetto per il rilancio del Vuoto a Rendere in Italia. 

Costruito su 2 piani, per una superficie di 600 metri quadrati, l'edificio è stato progettato secondo i criteri della più moderna “bio-architettura” e realizzato in ogni sua parte, dalle fondamenta fino al tetto, utilizzando rifiuti provenienti dalla raccolta differenziata, come l’acciaio, metallo riciclato e riciclabile all’infinito e soprattutto non dannoso per l’uomo, che ne compone la struttura portante. 

Dal recupero delle bottiglie in Pet provenienti dalla differenziata dei 35 Comuni trevigiani, derivano invece gli speciali fogli in poliestere utilizzati per l’isolamento termo-acustico della struttura. Si tratta di fibre di plastica altamente fono e termoisolanti, “termolegati” cioè privi di resine leganti e colle, nonché autoestinguenti, vale a dire che non producono fumi tossici in caso di incendio. 

Anche l’isolamento dei pavimenti è ottenuto con materiale proveniente dalla raccolta differenziata: è stata infatti impiegata una particolare fibra di cellulosa realizzata utilizzando i quotidiani riciclati, un materiale naturale e con ottime caratteristiche isolanti che richiede poca energia per essere prodotto e può essere riciclato all’infinito. Infine i pannelli in legno-cemento utilizzati per il tamponamento, anch’essi riciclabili al 100% e prodotti con il consumo di pochissima energia, provengono dagli scarti delle segherie. 

Materiali riciclati e riciclabili quindi, dotati di certificato bio-ecologico, ma non solo: la struttura vanta infatti soluzioni impiantistiche all'avanguardia per quanto riguarda la sostenibilità ambientale, il risparmio energetico e l'utilizzo di fonti rinnovabili. 


Per ridurre i consumi, la nuova sede della Savno è stata progettata in modo che la sua struttura semplice e compatta limitasse ogni dispersione di calore. Il risparmio energetico sarà garantito anche dal sistema di climatizzazione geotermica, scelto per il riscaldamento e il raffrescamento dell’edificio, garantito da fonti rinnovabili per cui il 70% dell’energia sarà fornito dall’accumulo della massa terrestre. 

Per limitare l’impatto termico ed ambientale, inoltre è prevista la realizzazione di un giardino pensile sul tetto dell’edificio, creato utilizzando il compost proveniente dalla raccolta differenziata. 

Si tratterà di un vero e proprio “tetto verde” accessibile, in grado di proteggere dalle escursioni termiche, trattenere le polveri sottili dell'aria e conservare l'umidità. 

È stato infine predisposto un impianto per la raccolta dell’acqua piovana, che verrà utilizzata per alimentare le piante ed i servizi igienici. 
“Di fronte all’esigenza di una nuova sede più grande ed accogliente, in tempi di cambiamenti climatici e scarsità delle riserve energetiche - ha commentato il presidente di Savno, Riccardo Szumski - era doveroso un atto di civiltà e di rispetto per l’ambiente, in linea con l’attività della Società. Di qui la scelta di costruire un edificio ecologico, solido ed energeticamente efficiente anche attraverso il riciclo e recupero di materiali provenienti dalla raccolta differenziata, a dimostrazione che gli sforzi dei cittadini nel differenziare hanno degli sbocchi concreti. Il costo complessivo della nuova sede è di circa un 20% in più rispetto ad un normale edificio, ma grazie alle caratteristiche ecologiche del fabbricato, nel giro di breve tempo tali costi verranno ammortizzati”. 


Per ulteriori informazioni 
www.savno.it 

da “Build” del 30 maggio 2008
(Fonte: http://www.infobuild.it/mecgi/drv?tlHome&mod=modNewsSheet&IDMENU=3&MENU_INDEX=2&LNID=&UID=48768)

	Milano/UNA CITTA’ MULTIETNICA


La città di Milano, all'interno del contesto regionale e nazionale di rinnovamento normativo in materia di pianificazione urbanistica, sta svolgendo un ruolo chiave. Se, infatti, la Regione, ha approvato lo scorso 16 gennaio la proposta di Piano Territoriale Regionale (PTR) per rispondere al meglio alle nuove esigenze di tutela paesaggistica, attraverso l'integrazione tra sviluppo urbanistico e difesa del suolo e dell'ambiente, il Capoluogo lombardo ha iniziato, nel corso del 2007, a progettare il proprio Piano di Governo del Territorio (PGT).
L'obiettivo è quello di promuovere una città multicentrica, in cui molteplici identità locali siano valorizzate combattendo la sperequazione tra centro e periferia.
Il Rapporto dal Territorio 2007 dell'INU, Istituto Nazionale di Urbanistica , ci descrive una Milano che sente sempre più l'esigenza di sostenere la propria impronta “reticolare” e multicentrica sviluppatasi negli anni su una base inizialmente “radiale”.
Le idee proposte per raggiungere il traguardo sono legate alla creazione di luoghi di nuova centralità, caratterizzati da una dotazione di servizi, accessibilità e connettività, lo sviluppo di una mobilità urbana “tangenziale e trasversale” che risponda alle esigenze della città, considerando anche l'esigenza di vivere con ritmi e modi d'uso differenti a seconda dei luoghi e dei contesti, nonché la promozione della “naturalità urbana”, attraverso la costituzione di 6 polmoni verdi collegati tra loro da un percorso pedo-ciclabile di 80 km. Vivibilità, connettività reticolare, multicentralità, queste sono le parole d'ordine del nuovo Ptg. In una parola, sviluppo sostenibile, attuato da una regia condivisa che consenta e guidi la trasformazione urbana. Una sfida affascinante anche in prospettiva dell'Expo 2015.
Un palcoscenico importantissimo da gestire con accuratezza, anche per promuovere nuove politiche urbanistiche. Il tema scelto per la candidatura milanese è stato Feeding the Planet, Energy for life, nutrire il pianeta, energia per la vita. Agricoltura e biotecnologie, ricerca e cooperazione internazionale per lottare contro la fame. Ancora una volta torna il tema dello sviluppo sostenibile, in questo caso legato all'incontro tra uomo ed economia.

Milano metterà a disposizione dell'evento una superficie di 1,7 milioni di metri quadrati che, situata nell'area dei Comuni di Pero e Rho, sarà interessata da un progetto incentrato su un grande lago artificiale intorno al quale sorgeranno i padiglioni dell' Expo, collegati a loro volta alla fiera da una torre centrale. E poi, due percorsi di unione ideale con Milano, il primo d'acqua attraverso i Navigli e il secondo di terra con i luoghi di maggiore interesse della città.
Una grande sfida, quella dell'Expo, per la capitale economica d'Italia sulla strada del rinnovamento urbanistico, ma non la sola. Accanto all'idea di città multicentrica, infatti, vi sono il piano casa, finalizzato alla riduzione del disagio abitativo e alla riqualificazione dei quartieri pubblici, nonché il progetto strategico “Città di città”, un'iniziativa dell'amministrazione provinciale di Milano, coadiuvata dal Politecnico e da Milano metropoli, agenzia di sviluppo della provincia.
Il traguardo da raggiungere è quello di aprire una nuova fase di sviluppo per migliorare le condizioni di qualità abitativa, competitività e attrattività dell'area, attraverso la creazione della “regione urbana milanese”, un territorio comprendente almeno dieci Province di quel nord-ovest perno dell'economia nazionale.
La provincia milanese si configurerebbe quindi come una città costituita da più città, da diversi ambiti e molteplici realtà sociali e urbane, una città di popolazioni e di individui che si muovono e abitano, condividendo la stessa rete di luoghi e spazi. Milano e la Lombardia, quindi, ripensano lo sviluppo urbanistico partendo dalle esigenze degli abitanti, affrontando il proprio futuro con innovazione e nuove razionalità.

da “www.demaniore.it” del 19 agosto 2008 

(Fonte: http://www.lavoripubblici.it/2007/dettaglio_notizia.php?agap=czo4OiJNemN4TkE9PSI7)
	Eventi/L’ITALIA CERCA CASA/HOUSING ITALY


Il Padiglione italiano alla Biennale di Venezia

di Miriam de Candia
Non c’è dubbio, quello della “questione casa” sarà uno dei temi ricorrenti nel lavori presentati all’11ª Mostra Internazionale di Architettura. Se la Gran Bretagna si concentra sulla crisi dell’edilizia abitativa nel Regno Unito, proponendo un’exibition dal titolo “Home/Away: Five British Architects Build Housing in Europe”, il padiglione tricolore partecipa all’edizione 2008 della Biennale con l’esposizione dall’eloquente titolo “L’Italia cerca casa / Housing Italy”.
 

Videoclip, mappe, progetti e installazioni selezionati da Francesco Garofalo, curatore del Padiglione, guideranno il visitatore in un percorso articolato tra presente, passato e futuro dell’edilizia per la casa nel Belpaese, passando “dagli alloggi popolari degli anni ‘30 al ‘piano casa’ degli anni ‘80, dal boom edilizio al trading immobiliare, dal caro affitti ai mutui facili degli anni ’90, fino alla ‘casa possibile’ per il XXI secolo”.

 

A tal proposito, commenta Garofalo: “ 'L’Italia Cerca Casa mette alla prova la cultura architettonica italiana nella sfida posta dalla domanda di abitazioni di qualità e a costi accessibili. La fine dell’edilizia popolare, la crisi del mercato dei mutui, le situazioni di disagio urbano e le domande di nuovi utenti hanno spinto in primo piano la questione nel dibattito pubblico. Oggi che tutti nelle istituzioni si impegnano a investire sugli alloggi, occorre chiedersi con quali programmi e con quali progetti è possibile rispondere. Dal revival della ‘casa per tutti’, il padiglione italiano intende passare alla proposta della ‘casa per ciascuno’”.’

 

Prima tappa deIl’esposizione sarà costituita dall’area dedicata al “Presente”, ospitata nella cosiddetta “sala ellittica” del Padiglione. Il videoclip “Dalla casa all’abitare” (regia del videomaker Maki Gherzi, animazione grafica dell’emiliano Studio Kalimera, testi di Giovanni Caudo) “snocciolerà” in una manciata di minuti i dati clamorosi del nuovo “problema casa” (un esempio fra tutti: il debito delle famiglie italiane ammonta a 300 mld di Euro, di cui 250, oltre l’83%, dovuto ai mutui) per poi proporre “quattro condizioni per la casa possibile”.

 

Un collage di 350 metri quadri, messo a punto da Mario Lupano e dallo studio Laboratorium, campeggerà invece sulle pareti della cosiddetta “sala rettangolare”, celebrando la “mitologia” sorta attorno al tema della casa popolare, la cui eredità è oggi “sospesa tra nostalgica riscoperta e ideologiche smanie di demolizione”. Leitmotiv di questo disegno, dedicato al “Passato”, saranno le riflessioni attorno a topoi come “il quartiere”, “il grande edificio”, “lo spazio pubblico”, “i servizi collettivi”, “la sfera domestica”. 

 

Al “Futuro”, ed al tema della “Casa per ciascuno”, saranno invece dedicati i 12 lavori esposti al centro del padiglione nella volontà di offrire a committenti pubblici e privati, si legge nel comunicato stampa, “proposte esemplari come quelle per il recupero di quartieri di edilizia sociale, per la riconversione residenziale di aree produttive, strategie per sfruttare meglio la risorsa città, piuttosto che consumare altro territorio, idee di nuovi habitat e di case sostenibili, e quelle per gli insediamenti di specifiche comunità immigrate nel nostro Paese”.

 

È sufficiente dare una scorsa alla “lista degli invitati” per immaginare la molteplicità di prospettive stilistiche offerte dall’esposizione made in Italy: Andrea Branzi (Milano), storico rappresentante dell’architettura radicale degli anni Sessanta, illustre designer e innovatore del concetto di “habitat”, Baukuh (Genova), gruppo di progettisti trentenni attualmente all’opera per la realizzione di alloggi sociali ad Amsterdam (dopo aver vinto un concorso Europan riservato a giovani architetti), Studio Albori (Milano), Cliostraat (Torino), Mario Cucinella (Bologna), Luca Emanueli (Reggio Emilia), Ian+ (Roma), Marco Navarra_NOWA (Caltagirone), Italo Rota (Milano), Salottobuono (Venezia), Beniamino Servino (Caserta), Stalker / Osservatorio nomade (Roma).
da “Edilportale.com” dell’11 settembre 2008

(Fonte: http://www.edilportale.com/EdilNews/NpopUp.asp?IDDoc=12599&IDCAT=32)
	APPROFONDIMENTI


	Toscana/cASE GRATIS AI RICCHI


di Jessica Camargo Molano   

Uno studio dell'Irpet rivela che esistono case popolari abitate da famiglie con un reddito superiore a 100mila euro. L'assessore Baronti: "E' necessario realizzare un sistema che punisca i furbi e vada ad aiutare chi ha veramente bisogno".

Case popolari abitate da famiglie che hanno un reddito superiore a 100 mila euro. Mentre anziani con la pensione minima si vedono negare l’alloggio per mancanza di posti. E’ questo il quadro emerso dalla ricerca che l’assessore regionale alla casa Eugenio Baronti ha commissionato all’Irpet (Istituto per la programmazione economica della toscana) in previsione della riforma della legge sull’edilizia residenziale pubblica sulla quale sta lavorando. 

“Lo studio evidenzia – ha spiegatspiega Baronti – come il sistema pubblico della casa in Toscana sia caratterizzato da distorsioni ed iniquità. Balza subito agli occhi come si continuino a fornire elevati livelli di tutela sociale con canoni di affitto molto lontani da quelli di mercato ad un certo numero di famiglie che sono riuscite ad accedere all’alloggio popolare, anche quando le condizioni di bisogno sono superate, in alcuni casi ampiamente. Al contrario si riservano interventi minimi, a quelle di più recente formazione nonostante versioni in condizioni più disagiate”. 

A spiegare come ciò sia possibile è Sabrina Iommi, ricercatrice dell’Irpet: “Il problema è la scarsissima mobilità degli assegnatari. In molti casi le case popolari vengono assegnate a famiglie che versano in situazioni di disagio economico, ma nel momento in cui la condizione di queste famiglie migliora non c’è alcuna modifica delle agevolazioni di cui gode”.

Ma come mai nessuno ha mai fatto dei controlli su chi abita le case popolari? “Il procedimento per far lasciare le case popolari a chi non ha più diritto è estremamente farraginoso” ha spiegato Sabrina Iommi.

“E’ necessario – ha continuato la ricercatrice Irpet – mettere in piedi un meccanismo in cui superati certi livelli di reddito il canone d’affitto diventi meno conveniente”.
Come ha illustrato Baronti, al momento esistono tre diversi tipi di sovvenzioni alle famiglie: l’edilizia sovvenzionata, destinata alle famiglie con un reddito più basso, il contributo per l’affitto, destinato ad allieviare il peso di un affitto di mercato per quelle persone che pur non godendo di un reddito alto hanno comunque un reddito superiore alle persone aventi diritto alle case popolari, ed infine vi è l’edilizia agevolata, un’aiuto economico per l’acquisto della prima casa destinato alle famiglie “più ricche”.

“Ad oggi – ha aggiunto Sabrina Iommi – i tre diversi tipi di agevolazioni economiche per le famiglie meno abbienti sono gestiti in modo autonomo, invece dovrebbero comunicare tra di loro”. La ricercatrice Irpet ha poi illustrato una possibile proposta per modificare la legge regionale 96/96 e per la realizzazione di un regolamento attuativo che “punisca i furbi e vada ad aiutare chi ha veramente bisogno”, come lo ha definito l’assessore Baronti.

Dalla ricerca Irpet è emerso che oggi c’è una ripresa del disagio abitativo che colpisce soprattutto le famiglie di recente formazione, per lo più giovani con rapporti di lavoro precari; rimane difficile la situazione anche per le famiglie numerose o per le persone sole se anziane.
La proposta nata in base allo studio Irpet prevede la realizzazione di cinque fasce di assistenza, calcolate non in base al reddito familiare, ma in base reddito Isee, che tiene conto anche della composizione della famiglia. Il canone di affitto della fascia più bassa sarà portato a 30 euro, cioè solo un euro al giorno di affitto, ed inoltre è prevista la decadenza delle agevolazioni per le famiglie che avranno migliorato la propria condizione economica passando dalla fascia A1 alla fascia C.

“Attualmente circa 200 mila famiglie vivono in una condizione di disagio abitativo, ma solo il 50% può usufruire di un piccolo aiuto. Il problema è la mancanza di edilizia residenziale pubblica e i tagli compiuti dall’attuale Governo non tengono conto di questa realtà”ha dichiarato Baronti.

“Speriamo - ha continuato l'assessore - di poter recuperare 4-5 mila alloggi togliendoli a chi ha fatto “carte false”per averli pur non avendone diritto, in questo modo daremo una risposta a molte situazioni drammatiche”.

“Inoltre- ha concluso Baronti – è necessario prevedere anche una fascia zero, ovvero una fascia che raccolga coloro che non hanno alcun reddito, a cui non solo deve essere garantita la casa, ma anche altri aiuti materiali ed n eventuale sostegno per inserirsi nel mondo del lavoro”.

da “Il Reporter.it” del 19 settembre 2008

(Fonte: http://www.ilreporter.it/index.php?option=com_content&view=article&id=2945:case-gratis-ai-ricchi&catid=76:cronaca-e-attualita&Itemid=83)

	Milano/ABITARE IN UN CENTRO DI ACCOGLIENZA


di Federica Verona

Homeless a Milano
A Milano, l’identità di chi abita la strada negli ultimi anni è notevolmente cambiata, al punto che il significato del termine “homeless” non può più in nessun modo essere riferito soltanto al classico clochard, il “barbone” che l’immaginario collettivo identifica con l’emarginato spesso alcolista e/o sofferente di disagi psichici, sradicato in seguito a un percorso sociale fallimentare, che rifiuta ogni aiuto e supporto per un inserimento nella società.

A Milano la strada oggi è abitata da numerose figure “senza fissa dimora”, per molte delle quali la condizione di homelessness è temporanea e legata a situazioni di precarietà e vulnerabilità esasperate da fattori economici e sociali più che psicologici.
In città, la presenza percepibile dei senzatetto consegue aI notevole incremento del flusso migratorio degli ultimi anni. Homeless è oggi infatti anche l’immigrato giunto in Italia senza una rete di accoglienza, che, pur avendo un progetto migratorio di inserimento nel tessuto sociale della città che lo ospita, si trova a vivere solo e in strada. Per questa figura di senzatetto le strutture di accoglienza esistenti sono assolutamente insufficienti, anche perché molte di esse sono precluse agli immigrati non in regola col permesso di soggiorno – una condizione d’altra parte condivisa dalla maggior parte degli immigrati appena entrati in Italia.

Sul territorio milanese sono però in aumento anche altre e più eterogenee figure di senza fissa dimora, la cui presenza è meno immediatamente evidente: cittadini italiani esclusi dal mercato della casa per ragioni principalmente legate al crescente costo della vita.

Non è semplice trovare o mantenere un impiego in una città dall’ambiente dinamico, dove la competizione lavorativa è pressante. Capita sempre più spesso di non riuscire a “tenere il passo” e di cadere di conseguenza, magari per un periodo di tempo limitato, in una condizione di sospensione dal mercato. 

Può così diventare homeless un lavoratore cinquantenne che perde il posto e non riesce a reinserirsi nel mercato del lavoro, oppure un giovane laureato che non riesce ad accedere a una condizione lavorativa stabile in grado di garantire i soldi dell’affitto e che è costretto a oscillare tra la strada e l’ospitalità chiesta a parenti o amici. Questi processi e traiettorie di vita si inscrivono in una più generale tendenza alla fragilizzazione della famiglia e alla disgregazione del nucleo famigliare, che, se unita all’emergere di forti difficoltà economiche, può per esempio portare partner di coppie separate, espulsi dal tetto coniugale, a ritrovarsi improvvisamente a vivere nella condizione di senzatetto.

Fra le nuove figure di homeless milanesi determinate dal generale espandersi delle condizioni di povertà troviamo anche i parenti dei degenti giunti da tutta Italia per essere curati negli ospedali milanesi, che hanno esaurito i fondi per sostenere i numerosi viaggi della speranza e finiscono per dormire su una panchina o in un’automobile parcheggiata davanti all’ingresso dell’ospedale.

L’abitare a Milano degli homeless contemporanei è in altre parole caratterizzato da una fisiologica temporaneità. Ne consegue che la domanda di inserimento in strutture abitative altrettanto temporanee fatica ad adattarsi all’offerta delle strutture di accoglienza esistenti, nate secondo una logica del tutto diversa, destinate a senzatetto italiani con problemi di tossicodipendenza, alcool, disturbi psichiatrici o handicap fisici e che oggi si trovano invece di fronte a richieste di sostegno da parte di soggetti dalle vulnerabilità diverse e del tutto nuove rispetto a quelle di un tempo.

I centri di prima, seconda e terza accoglienza
Le strutture di supporto ai senza fissa dimora si suddividono in centri di prima, seconda e terza accoglienza. I centri si differenziano, fondamentalmente, per le modalità e la durata dell’ospitalità che offrono e per i progetti di reintegrazione sociale che attivano.

La prima accoglienza, il cosiddetto “dormitorio”, opera sull’emergenza; il periodo di permanenza in tali strutture ha spesso un limite di uno o due mesi, in modo tale da poter permettere un ricambio abbastanza veloce degli ospiti e poter così coprire un bacino d’utenza numeroso.

Molti dormitori aprono le porte solo in momenti di emergenza estrema, soprattutto nel periodo invernale, e rimangono chiusi in estate, lasciando scoperto un servizio di primaria importanza. 

L’accesso alla struttura di prima accoglienza avviene solitamente tramite il servizio prestato dai centri d’ascolto, che si occupano del primo contatto con gli utenti e li indirizzano, a seconda delle necessità, agli altri servizi, producendo una sorta di selezione iniziale; può avvenire anche direttamente, con un colloquio all’accettazione della struttura stessa, a cui l’homeless è stato indirizzato grazie al passaparola delle reti informali che si creano fra i senzatetto, che spesso hanno ben chiara la mappa dei luoghi di riferimento a cui chiedere aiuto in caso di bisogno e dei servizi a loro disposizione.

In molti centri di prima accoglienza vige un principio di selezione per gli stranieri, che vengono accettati solo se in possesso di permesso di soggiorno.
Spesso le strutture di prima accoglienza, anche quelle piccole che hanno un numero limitato di operatori, offrono un pasto caldo alla sera e la prima colazione.

In ogni centro vi è un rigido regolamento, il cui rispetto da parte degli ospiti è condizione necessaria alla permanenza. Il rispetto delle regole viene infatti considerato come parte di un processo di responsabilizzazione che – con il supporto degli operatori – gli ospiti sono invitati a intraprendere. Il divieto di portare alcolici all’interno , il time out sugli orari, la richiesta di puntualità diventano infatti vincoli di principio, oltre che strumenti per evitare allo homeless una deriva definitiva.

Nei centri di seconda accoglienza il tempo di ospitalità va da due mesi a un anno. In queste strutture si lavora maggiormente sulla responsabilizzazione dell’individuo, che infatti viene coinvolto in attività legate al mantenimento della struttura stessa (turni delle pulizie, lavaggio dei piatti) e si cerca di impostare un percorso progettuale che lo porti all’indipendenza, attraverso la ricerca di piccoli lavori e tirocini esterni. In alcuni casi viene offerta una borsa-lavoro, che porterà, con il tempo, all’assunzione vera e propria.

Alla disponibilità di uno stipendio fisso, anche se basso, dovrebbe infine far seguito la possibilità di pagare un affitto, poco oneroso, per un appartamento. La terza accoglienza dovrebbe essere la fase finale della riacquisizione della propria indipendenza, raggiungibile attraverso la capacità di mantenere nel tempo un lavoro e una casa. Le associazioni che si occupano di terza accoglienza mettono disposizione per un tempo limitato un appartamento a una o più persone che vengono seguite nel percorso di reintegrazione, e intervengono nel caso il percorso risulti difficoltoso. 

La rete di appoggio alla homelessness è dunque oggi a Milano un sistema fitto di attori e dispositivi, collegati l’uno all’altro, che operano a contatto con il disagio e con le pratiche d’utilizzo informale della città sviluppate dai senzatetto. 

L’ubicazione nella città degli spazi che prestano assistenza e accoglienza è dunque fondamentale per coprire le aree dove maggiormente si concentra il disagio estremo: le stazioni, le gallerie intorno a piazza Duomo, vari spazi pubblici solitamente popolati nelle ore diurne da una cospicua massa di persone in movimento che la sera diventano la “casa” dei senzatetto. Più una struttura è vicina a questi nodi e maggiore è la possibilità che il servizio di assistenza sia efficace. Non a caso i centri d’ascolto, che si occupano del primo contatto con gli utenti, si affacciano direttamente sulle strade più frequentate dai senza fissa dimora e cingono il cuore di Milano nei punti più vivi (solo nei dintorni della stazione Centrale ve ne sono una decina).

Le mense e le strutture di prima accoglienza difficilmente invece si trovano in pieno centro, forse per una preoccupazione di visibilità: soprattutto in pieno inverno, infatti, fuori dagli edifici si creano spesso lunghe code e assembramenti. Essendo però strutture che lavorano sulla prima emergenza (mangiare e dormire) non sono mai troppo decentrate dalle zone cruciali, per essere facilmente raggiungibili anche a piedi.

Le strutture di seconda e terza accoglienza invece, non avendo una funzione legata all’urgenza ma piuttosto a un recupero che si sviluppa nel tempo, possono essere localizzate anche in zone periferiche.

Per quanto riguarda la prima accoglienza, le strutture sono spesso di grandi dimensioni e le camere sono in condivisione: sovente si tratta di stanze a due letti oppure di camerate molto grandi, soprattutto ne caso dei centri aperti solo nei periodi invernali. I bagni e le docce sono comuni e solitamente sistemati in un unico blocco servizi; nel caso sia offerta la possibilità di consumare la cena serale, i pasti vengono preparati in cucine industriali poste vicino all’area mensa. In alcuni centri vi sono anche spazi adibiti a guardaroba, in cui si provvede alla distribuzione di vestiario e coperte.

Tendenzialmente i centri di prima accoglienza sono strutture datate, spesso degradate e squallide. Alcuni sono comunali, altri privati; questi ultimi spesso nascono dalla rete delle strutture cattoliche di accoglienza, incentrate sul volontariato, e in tal caso tendono ad assomigliare nella struttura spaziale sia per dimensioni sia per atmosfera – a centri di seconda accoglienza.

Nel caso della seconda accoglienza, gli spazi a uso notturno sono invece appartamenti di dimensioni ridotte, dato che ospitano un numero inferiore di persone rispetto alle strutture di emergenza.

Le stanze sono a due letti, anche in questo caso i blocchi dei servizi sono comuni. Le cucine sono più piccole e più accoglienti, le zone pranzo hanno un aspetto domestico perché spesso si cena attorno a un unico grande tavolo. Le strutture sono spesso private e si autofinanziano con il contributo dei volontari stessi o con donazioni private; se cattoliche, sono gestite dalla parrocchia di competenza.

La terza accoglienza mette a disposizione dei suoi utenti appartamenti, mono o bilocali, acquistati dalle associazioni stesse oppure ricevuti come donazioni, ma anche appartamenti di proprietà Aler che le strutture prendono in affitto e ristrutturano.

Va inoltre considerato come la rete della diocesi milanese metta a disposizione un notevole potenziale di spazi che, sebbene non siano organizzati in vere e proprie strutture di accoglienza, possono dare ospitalità a piccoli gruppi di persone per brevi periodi, nei momenti di emergenza, contando sulla risorsa di un volontariato molto attivo.

L’esempio del CAST
Un esempio emblematico del sistema dell’accoglienza a Milano è rappresentato da un piccolo centro di seconda accoglienza, strutturato secondo una concezione ben diversa da quella del grande contenitore notturno del disagio.

Le politiche attuali e il dibattito sulla homelessness stanno infatti puntando sull’eliminazione del modello del dormitorio, promuovendo invece realtà più piccole e contenute, nelle quali sia possibile attivare e seguire maggiormente il processo di reinserimento del soggetto in un contesto di vita sociale.

Il centro che abbiamo osservato, il CAST, accoglie solo ospiti maschi con problematiche di differente natura ed è ubicato in un vecchio appartamento all’ultimo piano di una palazzina in via Lambruschini, nei pressi di piazza Villapizzone, raggiungibile con il passante ferroviario.

Un grande terrazzo pieno di piante precede l’ingresso. Da qui parte un lungo corridoio che porta alla zona notte, lungo il quale si affacciano l’ufficio degli operatori, una grande cucina coi mobili blu, la sala da pranzo con il televisore, un piccolo salotto con una libreria e l’impianto stereo.
Le camere da letto sono sette, tutte a due letti. Accanto a ciascun letto un comodino, un armadietto di metallo, un tavolino e una piccola scaffalatura carica di fotografie e oggetti personali. Le stanze di chi è ospite da più tempo sono personalizzate con poster e fotografie alle pareti. Vi sono due blocchi di servizi e una lavanderia.

ll centro apre tutte le sere alle 17.00; chi è di turno per le pulizie solitamente arriva verso le 18.00, gli altri dalle 19.30 in poi. Gli operatori iniziano a cucinare verso le 18.30, seguendo un menù stabilito con gli ospiti stessi e composto da primo, secondo e frutta. Durante la preparazione della cena, c’è chi disfa la borsa perché la sera prima ha dormito fuori, chi carica la lavatrice, chi sistema la propria stanza.

Alcuni hanno un colloquio con gli operatori e l’assistente sociale. 
La cena viene servita alle 20.00 e vi partecipano spesso anche ex ospiti del centro. La conversazione è monopolizzata da uno degli ospiti, il più spigliato. Finita la cena, ognuno si alza, svuota il proprio piatto, sparecchia il proprio posto e ripone la propria sedia. Chi è di turno lava i piatti, qualcun altro prepara il caffè. La serata trascorre davanti alla televisione; qualcuno è distratto, assorto nei propri pensieri. Alle 22.30 si spengono le luci e ognuno si ritira nella propria stanza.

La mattina la sveglia è alle 7.30, alle 8.00 si fa colazione, alle 8.30 ognuno esce e parte alla volta di una giornata fatta di lavori in prova, impieghi più o meno stabili oppure pellegrinaggi a vuoto nella città. L’operatore che ha passato lì la notte pulisce, riordina e chiude il il CAST, che riaprirà alle 17.00.
da “CityRom” del 10 gennaio 2008

(Fonte: http://multilab.wordpress.com/2008/01/10/milanocronache-abitare-in-un-centro-di-accoglienza/)
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Le periferie sono aree di bordo, terre di confine, talvolta veri spazi di transizione tra città e territorio, a volte vere e proprie cerniere ambientali: ridare loro caratteristiche urbane significa costruire insieme urbs e civitas, tenendo conto del fatto che spesso in esse si esprimono nuove culture e nuove forme di aggregazione, rapide nell'evolversi e pronte a degenerare.

Queste energie, oltre ad essere un problema della città, spesso sono una risorsa potenziale della sua evoluzione.

La soluzione ai problemi delle periferie non è l'omologazione, ma l'ibridazione, non la costruzione di una città centripeta, per sua natura creatrice di luoghi periferici, ma la promozione di una città multi-centrica e plurale, se si tiene anche conto del fatto che molte periferie non sono periferiche, che alcuni centri sono periferie. E che, oltre alla cattiva architettura, alla cattiva urbanistica, alla cattiva politica, rovina della città è in primo luogo la cattiva economia, ovvero il dominio pieno ed incontrollato della rendita e della speculazione.

L'esperienza didattica raccontata in questo libro è significativa anche per i suoi risultati, ma soprattutto perché dà conto di un percorso progettuale coraggioso, riferito ad aree periferiche della città di Sassari, che ha coinvolto giovani studenti di Architettura e Pianificazione per due mesi intensi e pieni di sorprese.
(Fonte: http://www.francoangeli.it/ricerca/Scheda_Libro.asp?ID=14672&Tipo=Libro&titolo=Al+centro+le+periferie%2E+Il+ruolo+degli+spazi+pubblici+e+dell%27%27attivazione+delle+energie+sociali++in+un%27%27esperienza+didattica+per+la+riqualificazione+urbana)
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